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Stefano Messina 

ROMA – “Il Gas Naturale Liquefatto (GNL) è il carburante su cui puntare per 

accompagnare lo shipping nella transizione energetica e con il suo utilizzo su larga 

scala si può già concorrere al raggiungimento degli obbiettivi imposti dall’Unione 

europea. Il Governo ci deve seguire su questa strada”. 

A tracciare la rotta sul tema controverso della decarbonizzazione del trasporto 

marittimo è stato oggi Stefano Messina, presidente di Assarmatori, l’Associazione 

aderente a Conftrasporto-Confcommercio che riunisce armatori italiani, europei e di 

Paesi terzi che operano regolarmente in Italia, aprendo l’Annual Meeting 2024, che 

si è tenuto a Roma alla presenza, fra gli altri, del ministro delle Infrastrutture e dei 

Trasporti, Matteo Salvini, del ministro della Salute, Orazio Schillaci e del viceministro 

delle Infrastrutture e dei Trasporti, Edoardo Rixi.  

“Il concetto di neutralità tecnologica, ovvero di un catalogo di carburanti alternativi 

disponibili in ogni scalo – ha sottolineato Messina – non è ragionevolmente 

applicabile ai porti italiani; porti incastonati all’interno di un tessuto urbano che 

rende impensabile la presenza di un’intera gamma di depositi per il rifornimento 

delle navi. Chiediamo pertanto al Governo di istituire un Tavolo di verifica per 

definire i bisogni delle compagnie di navigazione e sulla base di questi aprire un 

confronto concreto con la Commissione europea.” 

Peraltro il tema degli approvvigionamenti di gas – ha detto ancora Messina – riveste 

una grande importanza anche per l’industria italiana, specie alla luce delle forti 

tensioni geopolitiche che interessano l’Est Europa e il Medio Oriente: ribadita dunque 



la centralità strategica del mercato del gas. “Nel 2023 – ha detto ancora – le 

importazioni italiane di gas via pipeline sono diminuite del 22,51% rispetto al 2022; 

nello stesso arco di tempo le importazioni di gas allo stato liquido, via nave, sono 

invece aumentate di oltre il 16%. Un trend netto, che nei primi sei mesi del 2024 è 

andato ulteriormente consolidandosi”. 

* 

Messina è intervenuto nuovamente anche sul flagging out, ovvero il fenomeno che 

vede un numero crescente di navi armate da armatori italiani cambiare bandiera 

abbandonando quella nazionale: “Vale la pena ribadirlo ancora una volta: gli 

armatori non scelgono di cambiare bandiera sostituendola sulle loro navi con una 

bandiera di convenienza; non è così: quello che cercano, e che spesso trovano 

addirittura in registri di Stati membri dell’Unione europea, è minor burocrazia, che 

si traduce in efficienza, rapidità, minori running cost a parità di sicurezza e 

certificazioni. Voglio tuttavia rendere merito al Governo, ai membri del Parlamento, 

ai vertici delle varie Amministrazioni, perché molto è stato fatto negli ultimi mesi: 

chiediamo di non mollare e di portare a casa il risultato per difendere la competitività 

della bandiera italiana. 

* 

Il Premio Assarmatori 2024, tradizionale riconoscimento consegnato 

dall’Associazione armatoriale, è andato alle donne e agli uomini della Marina Militare 

italiana, per il loro impegno a protezione della libertà della navigazione e degli 

interessi dell’Italia nei mari di tutto il mondo e in particolare per l’operato all’interno 

della missione Aspides, nel Mar Rosso, nello stretto di Bab el-Mandeb e nel golfo di 

Aden, dove le navi sono nel mirino degli attacchi degli Houthi. 

 


